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fra tutti, emerge la necessità di consi-
derare gli effetti della miscelazione di
più pigmenti sul dato analitico. Man-
tenendo fisso il pigmento colorante e
variando la concentrazione di pig-
mento bianco in miscela si osserva
come il dato d’immagine in infrarosso
a falsi colori possa cambiare radical-
mente (Fig. 1). Dall’altro lato, i falsi
colori di stesure pittoriche di natura
completamente differente possono
risultare molto simili tra loro (Fig. 2) e
generare errori di valutazione se
interpretati sulla base della sola

I BENI CULTURALI 
SOTTO ATTACCO

La conservazione del Patrimonio è tra
gli aspetti caratterizzanti della nostra
civiltà, come dimostra l’accanimento
dell’ISIS, ma la cultura dominante
del mercato tende ad annullare la
percezione dell’irrepetibilità dei Beni
Culturali. L’uso di argomenti non
dimostrabili nel dibattito sul restauro
è altrettanto dannoso. Urge uno spiri-
to unitario per raggiungere l’obiettivo
comune di alzare il livello della quali-
fica del Restauratore di beni culturali
e difendere la nostra cultura specifi-
ca dalle logiche del mercato.

La conservazione dei Beni Cultu-
rali è tra i frutti più creativi della
nostra storia e della nostra società:
conserviamo i beni culturali non
perché la loro presenza generi un
indotto economico ma perché li con-
sideriamo un’eredità da trasmettere
alle generazioni successive, parte
integrante e viva della nostra cultu-
ra attuale. Una cultura, la nostra,
basata sul metodo scientifico, sorto
dalla necessità di organizzare la
conoscenza in modo condivisibile, la
cui struttura laica ed egualitaria è

considerata rivoluzionaria e perico-
losa da ogni forma di Pensiero
Unico. La potenza di questo stru-
mento culturale è nella Storia ma,
dove non ha potuto l’Inquisizione
con Galileo, possono l’indifferenza,
la corruzione, gli integralismi e la
religione del mercato. 
I crimini contro il Patrimonio del-

l’Umanità sostituiscono le esecuzio-
ni rituali nell’escalation della guerra
totale e mediatica dello “Stato Isla-
mico”, ottenendo l’effetto di una
bomba fatta esplodere nel cuore del-
l’Occidente. I beni culturali sono
usati come ostaggio e considerati
obiettivo più efficace e sensibile
rispetto agli stessi esseri umani. I
Talebani distrussero i Buddha di
Bamiyan nel 2001 per quella che
definirono una reazione agli occi-
dentali, che si dimostrarono interes-
sati agli idoli di pietra ma indifferen-
ti al loro popolo affamato; il nome
del gruppo Boko Aram significa “L’e-
ducazione occidentale è vietata”:
appare dunque chiaro come musei,
siti archeologici e la stessa definizio-
ne di Patrimonio dell’Umanità siano
un bersaglio per chi voglia attaccare
l’identità culturale occidentale.
Le conquiste più preziose della

nostra civiltà vanno dunque tenute
in vita con cura quotidiana. Come i
“Monuments men” in Siria o Rotondi
nel 1943, noi tutti dobbiamo indivi-
duare correttamente i pericoli e le
strategie. 
I beni culturali devono restare

fuori dalle logiche di mercato, ma la
cieca “valorizzazione” li mercifica e li
fa percepire come sostituibili: un
indennizzo economico non può com-
pensarne la perdita, sposta solo l’at-
tenzione su altri argomenti.

*
In questi ultimi mesi si è parlato

di beni culturali anche per denun-
ciare restauri “sbagliati”. L’effetto
sortito dalla lettera sul Colosseo,
del gennaio scorso, dimostra quan-
to la scelta dell’obiettivo sia deter-
minante. Certo, la decisione, porta-
ta avanti da settori del MiBACT, di
spostare la prerogativa del restauro
delle superfici architettoniche più
preziose dalle ditte di restauro dei
beni culturali con qualifica OS2 alle
ditte edili con qualifica OG2 ha
conseguenze gravissime per i
monumenti e per la stessa cultura
della conservazione: va dunque
contrastata con ogni mezzo. Nella
fattispecie del restauro del Colos-

osservazione dei dati di imaging. La
banca dati dimostra ancora una
volta come una valida indagine dia-
gnostica non possa prescindere dal-
l’integrazione di più tecniche analiti-
che e quanto risulti indispensabile la
ricerca storica e diagnostica sui casi
reali: la ricostruzione delle tecniche
esecutive e delle tavolozze pittoriche
degli artisti permette di simulare, per
l’arricchimento della banca dati, con-
dizioni, miscele e stratigrafie pittori-
che verosimili, limitando e ottimiz-
zando il numero, potenzialmente infi-

nito, di combinazioni tra i materiali. 
Il progetto, che inizialmente preve-

deva solo tre anni di svolgimento, è
diventato pertanto un lavoro di ricer-
ca permanente, pensato e organizza-
to per permettere, attraverso l’aggior-
namento progressivo della banca
dati, l’accessibilità in itinere dei risul-
tati dello studio da parte del pubblico
che opera nel settore. Lo studio conti-
nuo e lo scambio di informazioni tra
diversi istituti di ricerca sono sicura-
mente gli strumenti fondamentali per
la crescita della conoscenza.

Associazione 

Restauratori d’Italia
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seo però sulle superfici stanno
lavorando dei restauratori, per cui
l’allarme sulla qualità del restauro
è stato letto come un attacco inter-
no alla categoria, rendendo il mes-
saggio inefficace.
La manutenzione in corso ad

Assisi è stata oggetto di un attacco
simile, trascinando in prima pagina
termini tecnici e concetti così raffi-
nati da essere spesso poco chiari
agli stessi specialisti, con l’effetto
altrettanto umiliante di vedere rim-
balzare sulla stampa internazionale
la notizia che in Italia, oltre al Colos-
seo, anche Giotto e Cimabue sono
perduti per sempre, come le case
crollate a Pompei e i siti archeologici
in Iraq. 
Per argomentare una critica fon-

data agli aspetti tecnici di un inter-
vento servono argomenti precisi e
comprensibili, cui si possa ribattere
fornendo informazioni che permet-
tano di discutere la fondatezza
scientifica delle scelte. Se da un
errore si può imparare, un facile
allarme danneggia tutti. Brandendo
lo spettro della distruzione del Patri-
monio si rischia di abituare l’opinio-
ne pubblica all’idea che gli speciali-
sti che dovrebbero salvaguardarlo
possano fare errori insensati. Logica
conseguenza è lo spostamento del-
l’attenzione sulle forme di risarci-
mento, avvalorando implicitamente
la tesi che esista la possibilità di tra-
durre in denaro beni insostituibili e
non risarcibili. 
La cultura della conservazione dei

beni culturali è troppo preziosa per-
ché si possa maneggiarla come una
clava. Al contrario, l’arma più poten-
te che abbiamo a disposizione è il
dibattito basato sull’oggettività delle
argomentazioni, che implica il
rispetto dell’avversario.
La progettazione di un restauro

risponde a criteri diversi rispetto a
quelli degli altri lavori pubblici per-
ché la conoscenza dei beni culturali
passa attraverso il restauro stesso. I
contorni del problema si definiscono
solo dopo averlo affrontato, la pro-
gettazione avviene sempre in corso
d’opera e passa attraverso la compe-
tenza di professionalità specifiche.
Regolare i lavori di restauro con nor-
mative che prescindono da questa
realtà, soffoca la ragion d’essere

della conservazione e causa guerre
tra poveri.

*
I nuovi centri di formazione legati

al mondo dell’Università offrono la
possibilità di promuovere il dibattito
scientifico nel suo luogo d’elezione,
con sedi dislocate sul territorio
com’era nelle intenzioni dell’ICR già
dagli anni 70. Le Università si affac-
ciano alla conservazione con grande
ritardo rispetto ai centri che l’hanno
vista nascere e ancora non si parla
d’istituire un settore scientifico-
disciplinare che permetta di creare
docenti strutturati per l’insegna-
mento della materia principale, il
Restauro dei Beni Culturali. Per
questo motivo l’insegnamento del
restauro e le scelte caratterizzanti
del Corso sono affidati a contrattisti
sottopagati, senza fondate speranze
di crescita.
L’attuale Laurea Magistrale a

ciclo unico in Conservazione e
Restauro dei Beni Culturali emessa
dal MiUR e dalle Scuole di Alta For-
mazione (SAF) del MiBACT è una
diretta evoluzione del Diploma delle
SAF. Appare dunque evidente come
tale diploma, conseguito quando era
il titolo di riferimento per l’accesso
alla professione oggi regolato dalla
laurea, debba essere equiparato o
reso equipollente: esattamente come
fu salvaguardato il valore del titolo
dell’IFROA (ICR francese) quando
questo divenne la SAF dell’Institut
National du Patrimoine. Un passag-
gio semplice, ma contrastato in Ita-
lia da pesanti eredità culturali, che
in questi giorni sta mettendo in
movimento molte energie per proteg-
gere il titolo di circa 400 tra i più
accreditati professionisti del settore.
Più lineare il percorso che attende la
maggioranza dei restauratori, che
dovranno contrattare un valore in
Crediti Formativi Universitari per le
attività che li hanno qualificati
secondo l’art. 182. In questo quadro
assistiamo al paradosso di docenti
con un titolo inferiore a quello otte-
nuto dai loro allievi, sia in ambito
MiUR sia in ambito MiBACT.
In discussione non è l’accesso alla

professione ma alla formazione
superiore e ai concorsi pubblici.
Impedire la crescita professionale
alla parte più attiva della categoria

avrebbe effetti disastrosi: non si
discetta qui di titoli accademici ma
della possibile involuzione di un’in-
tera generazione, in possesso o
meno di un diploma SAF. 

*
La pluralità delle voci è una ric-

chezza in un mondo in cui l’inesora-
bile sottrazione di risorse limita le
possibilità di partecipazione, per cui
ogni iniziativa capace di mobilitare
energie è benvenuta e necessaria.
L’Associazione Restauratori d’Italia
ha compiuto trenta anni nel 2015.
Se inizialmente limitare l’accesso ai
soli diplomati delle Scuole del Mini-
stero sembrò una scelta inevitabile,
l’ARI nacque a Firenze proprio nel
tentativo di promuovere sul territo-
rio una cultura che cercava ricono-
scimento anche fuori dal centrali-
smo romano. Fondare la competizio-
ne sul percorso formativo spostò
però l’attenzione dalla competenza
all’appartenenza, con una connota-
zione elitaria che ha impedito l’unità
della categoria. Il problema è stato
risolto nel 2004, quando l’ARI si è
aperta a tutti i restauratori che
abbiano i requisiti di qualifica
secondo la normativa vigente. Con
l’imminente conclusione del proces-
so di accreditamento le attuali divi-
sioni diverranno artificiose, i colle-
ghi con qualifica omogenea e inte-
ressi coincidenti saranno migliaia.
L’obiettivo resta lo stesso di sempre:
alzare il livello qualitativo e proteg-
gere il mercato del restauro dei beni
culturali dalle ingerenze esterne. 

*
È necessario contrastare la deva-

stazione della Cultura della Conser-
vazione, nel mondo e in Italia, che
alla sua formazione ha tanto contri-
buito. Oltre a continuare a fare il
nostro lavoro con orgoglio e intelli-
genza, non abbiamo altre armi che
fare esplodere un ampio dibattito,
onesto, civile e concreto.

Antonio Iaccarino Idelson
socio ARI
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